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Studenti che sfilano gridan-
do «Allah o Akbar», compagni di
classe vessati perchè ebrei, do-
centi impauriti che non denun-
ciano leminacce islamiche, jiha-
disti con le mani insanguinate
che ottengono posti di ricercato-
re e l’Isis che attacca il sistema
scolastico francese. La decapita-
zione dell’insegnante vicino a
Parigi è solo la punta di un ice-
berg.
Quattro giorni prima l’orribile

omicidio jihadista, Pierre Obin,
ex ispettore nazionale dell’Istru-
zione, denunciava che il suo al-
larme sulla minaccia islamica
nel scuole lanciato nel 2004 «è
rimasto seppellito sotto un tap-
peto per 20 anni».
Il risultato è desolante: due in-

segnanti su cinque hanno regi-
strato nel proprio istituto «inci-
denti legati alla contestazione
del principio di laicità» da parte
di studenti islamici. E secondo
un sondaggio il 40% dei docenti
ammette di «auto censurarsi» o
di chiudere un occhio sull’intol-
leranza per evitare problemi. I
programmi scolastici vengono

apertamente contestati e sui te-
mi d’attualità come l’11 settem-
bre scattano le teorie complotti-
ste che accusano gli Usa di esser-
si attaccati da soli. Sull’Olocau-
sto nelle scuole ad alta concen-
trazione islamica vige il negazio-
nismo fra gli studenti.
E capita anche di peggio: in

un istituto di Lione gli studenti
ebrei sono stati vittime per mesi
di violenze da parte dei compa-
gni musulmani. Il risultato è che
negli ultimi anni due terzi dei
100mila studenti ebrei hanno ab-

bandonato l’istruzione pubblica
per quella privata.
Nella scuola di un quartiere

«arabo» diMarsiglia una studen-
tessa è stata molestata e pestata
dai compagni per i suoi «cattivi
costumi» compreso il vestire
troppo alla moda. In un liceo di
Val-de Marne, sobborgo a sud
est di Parigi tutte le ragazze mu-
sulmane denunciano «allergie
al cloro» per evitare le lezioni di
nuoto e il costume da bagno nor-
male. Nel nord della Francia un
gruppo di studenti ha organizza-
to «una dimostrazione marcian-
do in cortile al grido di Allah o
Akbar (Dio è grande)». Nel dipar-
timento della Drome c’è stato
un caso di bagni con «rubinetti
riservati ai musulmani e altri ai
non musulmani». I salafiti chie-

dono per i loro figli spogliatoi
separati framusulmani e infede-
li per le attività sportive della
scuola.
A Marsiglia, il 29 gennaio, è

stato arrestato Majdi Mustapha
Nameh con l’accusa di crimini
di guerra in Siria come pezzo
grosso del gruppo armato jihadi-
sta Jaysh al-Islam. Nome di bat-
taglia Islam Alloush aveva otte-
nuto un posto di ricercatore
presso l’Istituto di studi sulmon-
do arabo emusulmano dell’uni-
versità di Provenza Aix-Marseil-

le. Non a caso l’istituto era stata
diretto per lungo tempo da Fra-
nçois Burgat, il più giustificazio-
nista fra gli studiosi francesi
dell’Islam politico.
Bruno Riondel, insegnante di

storia da oltre 30 anni, ha denun-
ciato che esiste «un tabù
sull’Islam ed i suoi eccessi». I
programmi di storia sono stati
purgati per presentare «un
Islammedievale rivisto, tolleran-
te e difensore della conoscenza,
mentre stigmatizzano l'Occiden-
te cristiano, come mondo oscu-
ro segnato dalle Crociate, dall'In-
quisizione o dalla conquista reli-
giosa sulle società». Non solo:
«Cristianesimo e Illuminismo so-
no opzionali, ma viene rafforza-
to l’insegnamento obbligatorio
della storia dell’Islam».
Per i fanatici dell’Isis non ba-

sta: l’edizione in francese della
rivista del Califfato ha ripetuta-
mente attaccato la laicità della
scuola d’Oltralpe bollandola co-
me «un mezzo di propaganda
che vuole imporre il pensiero
corrotto giudaico-massonico».
E invitato i bravi musulmani ad
«abbandonare l’educazione dei
miscredenti».
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L’onda d’urto della barbarie
islamista, compiuta da un 18en-
ne, rimette la Francia davanti ai
suoi fantasmi. Nonostante le pa-
role di EmmanuelMacron vener-
dì sera sul luogo dello sgozza-
mento rituale («Difenderemo i
nostri insegnanti, l’oscuranti-
smo non vincerà», ha detto il
presidente) nel mondo della
scuola si comincia a parlare di
autocensura. «Si stabilirà nel se-
greto dell’insegnamento», teme
Iannis Roder, da più di 20 anni
docente al college di Sei-
ne-Saint-Denis alle porte di Pari-
gi. «Uccidere un insegnante si-
gnifica uccidere il desiderio di
aprire i bambini al mondo, sim-
bolicamente non c’è niente di
peggio che attaccare un prof»,
dice a Le Parisien. Le testimo-
nianze di residenti e genitori del
plesso dove insegnava Samuel
Paty, 47 anni, sposato e con un
bimbo, si ripetono comeun ritor-
nello: «Non posso credere che al
docente di mio figlio sia stata ta-
gliata la testa». «Mio figlio mi ha
già detto che non vuole più tor-
nare in classe», ammette un al-
tro genitore.
Il clima è di una resa di catego-

ria. Ieri i sindacati degli inse-
gnanti sono stati ricevuti dal go-

verno e infine hanno deciso di
aderire all’appello di Charlie
Hebdo: oggi alle 15 tutti a Place
de la République a Parigi «per la
libertà, contro il terrore». Mani-
festazione blindata. Ma il mora-
le è a terra. Difficile essere liberi
quando in rete gira l’indirizzo di
una scuola dove si dice che un
docente ha insultato i musulma-
nimostrando le vignette suMao-
metto, senza che le autorità se
ne accorgano o facciano qualco-
sa. Anche stavolta è stato infatti
un video sui social ad accendere
la miccia: quello di un genitore
che parlava del professore di sto-
ria che portava in classe la satira
di Charlie. È diventato virale e

per giorni ha mostrato l’indiriz-
zo della scuola di Conflans-Sain-
te-Honorine.
Macron, appena 15 giorni fa,

ha citato la blasfemia come legit-

tima, per stabilire il confine del-
la libertà d’espressione. Lo ha ri-
badito: se ne parli anche a scuo-
la. Il ministro dell’Interno am-
mette però che «il livello di mi-
naccia terroristica resta alto». E
c’è poco da essere ottimisti a
fronte dell’ultima tragedia che
forse si poteva evitare. Presen-
tandosi come «membro del Con-
siglio degli Imam di Francia»,
nella scuola media in questione
si era infatti mostrato anche un
noto militante islamista, Abde-
lhakimSefrioui, una delle 10 per-
sone in custodia di polizia
nell’ambito dell’indagine: fu lui
ad accompagnare l’8 ottobre il
padre di una studentessa dalla

preside per chiedere il licenzia-
mento del prof. L’assassino
18enne, che Macron ha bollato
come «terrorista islamista» ha
dato un messaggio più chiaro
all’Eliseo: «Calma i suoi simili (ri-
ferendosi al prof giustiziato,
ndr) altrimenti infliggeremo un
duro castigo».
L’esecuzione è diventata così

un’operazione di marketing per
zittire ogni forma di libertà
d’espressione, a partire da quel-
la di spiegare a scuola i princìpi
della République. Il premier
Jean Castex sintetizza: «Dopo
quella di stampa e Charlie Heb-
do, nel mirino c’è ora libertà di
insegnare». Marlène Schiappa,
ministro delegato per la cittadi-
nanza, per martedì ha convoca-
to i capi dei social network: il
governo vuol provare almeno ad
arginare propaganda e minacce
on line, come quella che vide la
16enne Mila messa alla gogna
per aver criticato l’islam in una
diretta Instagram. Più difficile sa-
rà superare l’esistenza (e il suc-
cesso) di «classi» gestite da
imamnei centri culturali islami-
ci che sottraggono iminori all’in-
segnamento statale. Si stima in-
fatti che oltre 50mila ragazzi ne-
gli ultimi anni siano stati ritirati
dalla scuola pubblica per riceve-
re un’istruzione coranica.

UN FENOMENO DILAGANTE

La Francia ostaggio dell’islam radicale
tra ricercatori dell’Isis ed ebrei in fuga
La decapitazione dell’insegnante è solo la punta di un iceberg
Nell’istruzione ormai vige la paura. E la laicità è solo un ricordo

UN PAESE TERRORIZZATO DAGLI ISLAMICI

Il professore condannato
da una spiata sui social
Charlie Hebdo in piazza
La minaccia: «Se non lo licenziate avrà un
duro castigo». E il governo sembra impotente

MARTIRE Samuel Paty, docente
di 47 anni, sposato, un figlio

L’APPELLO

La rivista del Califfato:
«Basta con l’educazione
dei miscredenti»

Il procuratore antiterrori-
smo, Jean-François Ricard,
«vista la gravità dei fatti e il
loro immenso impatto», ieri
ha aperto i cassetti dell’in-
chiesta. Ha confermato pub-
blicamente l’identità del ter-
rorista, Abdoullakh Abouye-
zidvich A., nato a Mosca nel
2002. Il 18enne di origine ce-
cena «godeva in Francia del-
lo status di rifugiato ed era
sconosciuto ai Servizi». Non
era insomma una Fiche S, un
pericolo schedato come pos-
sibile jihadista. Ma un crimi-
nale comune noto dal 2016,
senza condanne, che «aveva
un permesso di soggiorno ri-
lasciato il 4 marzo, valido fi-
no a marzo 2030».
Viveva a Evreux, oltre 90

km dal liceo dove ha colpito,
che non frequentava. Ma do-
ve, prima di sgozzare il pro-
fessore, ha chiesto agli stu-
denti di indicargli quale fos-
se. Negli istanti prima di esse-
re ucciso dagli agenti ha mi-
nacciato e sparato alla poli-
zia con una pistola da Sof-
tair, gridando «Allah Akbar!».
«Neutralizzato» con 9 colpi,
aveva programmato tutto: a
partire da un account Twit-
ter, passato al setaccio dagli
inquirenti. Un account ora
oscurato in cui ha rivendica-
to l’attacco a nome di al-An-
sar, il partigiano, e di Allah il
Misericordioso: “Ho giustizia-
to uno dei vostri cani inferna-
li”, ha scritto accanto alla fo-
to della testa del professore
pubblicata dopo averlo deca-
pitato con un coltello da ma-
cellaio. Nel messaggio chia-
mava Macron, «il capo degli
infedeli». Con lo pseudoni-
mo di «Tchétchène_270» si è
presentato alla rete come
«servo di Allah» dicendo di
aver voluto vendicare col suo
gesto colui «che ha osato in-
fangareMaometto». Sul cellu-
lare, negli appunti, «il testo
della rivendicazione, registra-
ta alle 12,17, nonché la foto-
grafia della vittima con data
e ora, deceduta alle 16,57».
Tutto premeditato.
Tra le 10 persone in custo-

dia di polizia c’è il padre di
uno studente del docente
(sui social, aveva invitato alla
mobilitazione contro Samuel
Paty chiedendone il licenzia-
mento dopo la lezione in cui
aveva mostrato le caricature
di Maometto). «La sorella-
stra di costui era entrata a far
parte dell’Isis nel 2014 in Si-
ria ed è oggetto di unmanda-
to di perquisizione da parte
di un giudice antiterrori-
smo», ha precisato Ricard.
Anche un altro uomo «noto
ai Servizi», che aveva parteci-
pato al video pubblicato dal
genitore che ha innescato il
caso, è stato fermato con la
moglie. Poi altri due ragazzi:
venerdì sera si sono presenta-
ti alla stazione di polizia di
Evreux dicendo di essere en-
trati in contatto col 18enne.
Infine la famiglia del ceceno:
«Noto per deturpazione di be-
ni pubblici e violenze duran-
te manifestazioni», ma mai
condannato.  FDR

LE INDAGINI

Dieci fermati
L’agguato
premeditato
e tutto online

IL PARADOSSO

A Marsiglia un terrorista
premiato con un posto
di prestigio all’università


